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«iiio/c grandi, ariose, bel- 
forse nessuna scuola in 
cominciammo a domati- 
fosse 'ecco lutto quello

ri pieghiamo: il compiti 
può irritare, ma certo non

tea
i ' il
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nell’università. Da al-
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Intanto, 
per ima rinata capacitò di critica 
dovuta forse agli stessi duri colpi 
ricevuti dagli individui « dalla na­
zione. il fascismo si mostrava ogni 
giorno più deleterio < più marcio. 
L — parlo della media dei giova­

ci , una 
pi* | T ì I
• I \ • ni

fronte a tutto questo una 
almeno vorremmo: un ini 
di incerità Non ver *• gli 
soltanto; verso e t« i,

i» <i.t 
menti • 
dr<

■ - • I • :
o non piuttosto 

carità la

invece, sii uno 
una moltitudine 
insieme, » •ni|»o- 
uniformità, uni

An< he se sono

o l’c- 
i! con-

. !d alcuni dei
t atlotici — e fra
• in sii c convinti 
t apparso allora 
bello pei attuare
na nel • ampo » »riii/« 
in cui non d siano P ricchi po. 

■f 
tulli starno trai Hi non 
che accanto a chi soffre d

• >p| 
iiu 

1 1
giusto
lui fa­

me •. sia chj <<)d<- <* «IN i
x’cictd ir: cui finalmente solidar - 
là e fraternità non siano parole 
morie, ma paro! che . primario 
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Così, se la radio dosasse con 
maggiore serietà i suoi program 
mi, e si ponesse a vantaggio della 
lenta e progressiva educazione |*»*> 
sibilo delle famiglie italiane, sen 
/1 speculare mai sul deperimento 
dei gusti e «Iella sensibilità, po­
tremmo più sicuramente sperare 
di divenire migliori, nella mente e 
nell'animo.

E il teatro: volesse riscotcrsi
dal suo torjMire non soltanto pi r 
dare sensazioni psicop.dologiche, 
imi per richiamare al senso vero « 
buono della vita, (>cr imitare alla 

«’opcrta «lei valori essenziali va 
paci «li migliorarla, questa vita, 
contro tutte le bassezze; noi cre­
deremmo alla resi mr »zion«- morale, 
e «li più anche a quella cc nomil i. 

Ma intanto i gioì it ili vogliono 
essere Venduti e diffusi, a qualun­
que prezzo morale; la radio vuol 
■ divertire» senza pregiudizi; il 
teatro vuole interessare jx-r rea­
lizzare incassi. E i n«»stri uomini, 
quelli che hanno una limi i, si pie­
gano con straordinari i dolcezza : 
tipico è il caso della critica tea­
trale, che anche recentemente hi 
saputo «lare — - alvo qualche rara

de­
gli .diri, .il «li sopra, ni di fuori 
Come gli altri, 
stesso plano ove 
di Isolati è posta 
sta, nella stessa
t. d ill’i < i lamento,
diversi i contatti, se sono diver­
si glj egoismi, nelle loro inlcn/i - 
ni i nelle loro applicazioni. e 
• n<» diversi • modi e : mezzi, l'u- 
mi «riniti dei presupposti livella, 
l-aiu in vasi comunicanti, i'equi 
librio è perfetto. 

Di 
cosa 
peto 
altri
pratutto.

Ci domandiamo • • possibile
questa pretesa I quella dignil • 
«Ile si deve rivunoxere a «hi j »• 
siede, se non altro, delle possibi­
lità, delle c.ip.uit.i «li incendere, 
di conquistare, risponde c c«»nfer 
ma la pretesa.

Ci doni indiamo se è necessaria 
questa pretesa. Ed un dubbio «i 
sorge : è possibile mentire a -«• 
stessi? .Mentire è atto voloiit. rio 
di (««scienza; «piando la «•»»< lenza 
tace non ci si può mentire .Men­
tire, dunque, c un tradimento;

ni, c in specie degli studenti 
cui pinna, chi dopo ì! 25 luglio * ; 
si accorsi « che il fascismo non 
era idi sistema politico, ma una 
‘ icielò a delinqu che fascismo 
tra s.'nonimo di immoralità e di 
I ori. : me In naturale allora il 
voi. m. specie dei giovani, a quel 
lo fot : che • ni sempre stata
ham a! Am.iMih», andrò la qua­
le an i il fascismo eia sorto, 
ccnslalaic soprattutto gli effetti di- 
sastiosi «M pacate •-^imc, è sta­
la logica la esaltazione e la sim­
patia per quest, toiz^ di resisten­
za eh. ani he oii'inteino
nanifesfate, magari solo col por­

tare tut'i. in un giorno, tu n«: dato

un « < ria tranquilli!A 
un 1 eri 1 « miinuita < J

delle ini- 
e là, nel- 

comune.
algebrica automa

-tat.i v-eguila, an­
noti «e ne slamo accorti, 

per «pie io clic didamo: è 
c V un angolo di incidenza, 

ambe. purlrop|M>, un angolo 
riflessione Nulla riin me sten 
su questo terreno dello spiri- 
<lov« pn«'> granire d buon fru-

o è, «li per 
ricon< «ere I « 
alto «li olii t?i, 
in qucsl 1 ansia «li li 
più che IV cri" »tyt«»

«. < Salite
perché chi Ita 
sta loslielto

elemento negativo. IVrih- >p< 
molti studiano guardando solo al 
fine pratico ; da < ni certo non • • |>u«\ 
prescindere, ma che non deve in 
«Inni a scegliere i nostri studi I 
tanto in vista del guadagli • » li i 
frutteranno. Proprio «pi» ti <.*««•• i 
\ 1 v.(lutazione del denaro finisce 
p. r rc le tendenze naturali,
la p.i ione vera v buona per uno 
studio piuttosto clic P‘1 un diro. 

Sintomo «ii questa meni dit - tutta 
speciale del nostro st\ol« dinamico 
» Li fretta di m«>lli gì vani ; 11 m i 
ni 1 li presto ii'« u ' dalla vita ’ 1 

Uva, l'impazicn « «li fronte .db­
lunghe vie «lei apvrc.

Di fronte a qiu la •ninnata gi«- 
Vinczz « che pure col suo fisici» vi- 
g.»r può riunire simpatia «, viene 
fatto «li guardare non più "roden­
do, ma (“il ammirazione pvtisieros « 
a certi aspetti della vita Clllllir 
oltuccntc ’ :

Che i più della II* ’tra geli-: zio 
ih- ostentino dispt* zzo p. r i «ci­
meli dei ‘ ìlotli inh-lklt I li, per 
«pici M.-nlini ni di kn r\ per 1- 
erudite pedanterie, j r le polv» r< 

biblioteche, n<«!) • h non > •'»«•

< e
li
nulle

Una spiate di «conversione » pre 
parata «l die 
stive per la 
avvenuta in 
sono entrata
lora mi «»ib» come maturata c h«> 
capito clic si potesse crdcre alla 
-riioln, .a libri, allo studio. > tutto 
quello che fino ad allora mi aveva 
latto stridere c mi aveva qualche 
volta tediato Cera stata senza dub­
bio, nel sorriso e nel tedio, la rea 
rione contro argomenti < superati • 
contro le cose di < altri tempi • , cd 
ecco che ora gli * altri tempi » i 
vendicavano » . vntivo in me il gr ni 
\UOto delle troppe lui tuie v la lie­
ta ntà «li studiare.

Dop • un anno «vola lico lra*aa»rso 
nelfi .mie e nvH’ambivnte univer- 
sitar>«> ho dovuto .ineh'i«» caiid.diz 
z irmi del modo flifluso di concepire 
L» studio.

Clic le vuole inedie « ilo piene- 
di ragazzi v piene anche le Unive r­
sità. tutti lo - inno; ma «pioto «!(■ 
lamento lignifica p co : non La ti 
affatto .« dimostrare che sia < nlita 
seriamente la necessità di una cui. 
tura, ed •' anzi considerato da molti

accennare qur- 
parlato di edu- 
gii provocare
e proteste, e

merli.>
espri-
tutto
della

Larfio Cavalleggeri, 33 - ROMA

L’intlucnz 1 delle correnti vani- 
iMitv di egoismo, d’isolamento, «Il 
agnosticismo non Ila potuto resta 
re senza p« « », sulla bilancia so 
spesa delio .pirit» l "i ha ali- 
lussato il piatto « vorremmo mi 
Mirare, se lo potessimo, lo '>|k> 
st imeiito dell’indiic, ma •' •rvLI 
• • • . voler gem inlizzan N n
j tremino mai essere pienamente 
codienti dell nostra sprcgiudi 
(.itez/i se non \«»h uno, tra il 
genere, distinguere.

Non rileviamo che 
pr«* inni («»i mate- i «pi 1 
l'im mitro (pmtidiano, 
Ed una somma 
t:d>nienl« « 
che se 
Ed c | 
c«kì. 

ed 
di 
le 
to 
mento come la perfidu gramigna. 

Più c iih no I ’algcgra ci per­
seguita

Più . Pelei «zinne, 1.« conquista 
«lei ’-.qxre, 1« ricerca della veri­
tà, r.iut<x<,'« icnz.i, il senso della 
rcspoiisugilità, requilibrio. Me­
no: xivere terra terra, dimenti­
care il dovere. In responsabilità, 
L« coscienza; il compromesso. 
Trovare gli clementi in ciascuno; 
Moprirr, mettere 1 nud<», con le 
nostre armi, intelligenza, volon­
tà, cuore. Somme lgebriche. Me

stabilimento, «’ cravatta • "<i. 
Piote 11 limitata se vogliamo, e 
i ilo di minore efficacia delPopcr i 
di • hi, nel[e scuole, e anche nell. 
( hiese, insegnava la libcr i c Vo­
ti, dò; ma protesta più appaiisccn 
le foi'C, , ad < nLmodu chiara di 
mia 1. »i . .'.a ;o/o»ibì di oppo­
sizione.

I.o si. «m» antagonismo posto dal 
fascis'ino nei confronti del cernu- 
nismo, faceva volger c«)n athsa a 
questo i gt«»;a»ii dopo lo sfatelo di 
quello; menh. . dopo la eroica re­
sistenza di Stalingrado, l'esercito 
rosso, potente .- lulitsiasla, lui a. a 
a gfcVidi tappe quella marcia ciò 
doveva portarlo di nu, vo ai « u'oii

\ut«» a nuova profondit i «li pen i»- 
r<» r.< a con po ’ ’. 1 lar-. lo . « h 

. mi, xj il prod » «li
luoghi • munì, «b il i Ir. p!X> tu ih 
a«■<••!! ■ ne «li 1111 <p <lr.» oltre* 
(c man.« r . <. •!•» • h<
\ Immillo pinti ine liinai» ; /.inali 

. ' • tei, oli n
«Ila «.ridà di quei nt .-tii 

P« M » maiuscola.
1- infine, anche Li « laudo «1

• tempi p ina ci • • • 
bra cerbi domo iu
stessi 1« • «i» n/1 della n« « «• uà
«li ri studi.

.... i ll’l
."iiient" in « i .'mi. i • ' udì ch» 

n< »u "i «piu qm 'li "1 mio qu 1 
li dvj * iti della g nnn «li« i «. « I 
la intu a. ma compie -i < cari, 
d • imo • he la nostra • ut
tura è om he un'arm i indispens il I- 
k- per il tu ir.» cr<•

D libiamo c«»i»'vpiic. b» tu«li>* nnn 
pei una * posi i< >m • ■ .

• i « «piattinto, per I . \ ita u ilo 
spiriti».

|<’t Ilio « il l. «pll- h» * 1 «b
della nostra vi! lo Indio « il 
nostro pruno dovere; che «1 Ir

> : v 
I.'

Per molto tempo noi abbiamo co­
nosciuto d comuniSmo solo attra­
verso la propaganda fascista, c lo 
abbiamo conosciuto come qualcosa 
»u»|i solo di negatore della persona­
lità umana, dei fattori spirituali e 
religiosi, di ciò clic insomma c’è di 
più alto nell’uomo : ma anche co. 
me il fondamento di uno stalo di 
pezzenti spiiVi in alanti c.mi/ gir o 
gc dai commissari de! popolo. Ogni 
tanto, solo, da qitcll.» sumfiualo e 
misterioso Icrritoiio «I-»?«• il fornii 
nismo eia diventato lealtà giunge­
vano subilo sommerse da fiumi di 
inchiostro, voci di mia rinascita 
russa, «> meglio «iciPl .K.S N., su 
miov< basi : «usai sigm7i«afii« , in- 
hr 'ssante in proposito è il diario 
di Italo Balbo nel volo su Odessa. 

Poi, quando t nostri «miici c fra 
Icìli combatta tono duramente mi! 
fronte hisso, c d<*ìia Russia pcr- 
ct rscro (e campagne e le città, 
quando giunsero i primi resoconti 
a voce e ['et iscritto, quando nell, 
riviste clic i soldati avevano trova. 
f«» nei paesi e nelle città, e che poi 
lavano coiac trofeo a casa, ludcrn- 
•no le realizzazioni della teenna 
s«»vie(ka — dove i macchinali agri- 
coli erano pcrfezionatissiml e usati 
dovunque, c le semine, negli sto- 
minati campi di grano si /arcuo:'- 
dall'ai r, . dove le case crarn» pu­
tite i l'
I • come 
Italia — 
darci se
clic del comuniSmo ci a\«cano det­
to. Fu allora che un giornale uni 
versitario venne sequestralo pei 
la corrispondenza di un ufficiale 
lombdttcnte in Russia. 

Proseguendo ncIVavanzala. però, 
i nostri amici ci scrissero delh 
grandi città minerarie t industriali, 
nere g tristi, dove si moriva di fa­
me,- mentre conoscendo inrxlio il 
popolo russo si accorsero < li,- se 
non esisti vano praticamente più 
analfabeti, è vero, non c* Isti-va no 
neanche praticarne ni t- persone colte 
nel senso udrgial. del termine, 
perché nelle scuoti, nell belle 
grandi scuole ariose Vin^egnamenlo 
t ij divenuto arma politica < la stes­
sa grande 
me liticata

cd è necessario non trmlirc •• 
str--'i, <• ncce-'<ario come iu n li 
«lire gli altri. ** .n nnn • qn ’ 
tentati «li dir» cb<- « hi i tradi 
noli i ama Ma non | r« iò « d 
(mi t i ; ' oltanto « 'ni. <•. N il i 
gì" i impilili iik nt< «<>ii li propria
• • iviiz.i. Non i gioc i. E’ tutto. 

Non «' tubuli ncll’univcrsit
rio, quota : ippianio che ima i 
presa c in atto. Ci <>n«- *-h n « nti 
che portano davanti il «gii" 
«più c senza di c i ogni valor*
• .pp .-.t«» si svoler» LLc di gnifii
to. Ain In il contrario \« t«» c tra 
i contrari , mia «liatm tr.ilitop 
jost i «li funzi* ne. Si tratta «li »m 
pr< n*b re in funzione «li che i con. 
ccpi-cc ogni co>a. ; iisicn» «> nzi«» 
ne. Nello spa/jo: il limite o l’in 
finito; nel tempo: l’istante 
tcrnità ; nella sostan • . 
tingente o l'assoluto. 

Domandataci 
« oliqiti- t.l, 
p-sizione « 
re positivi 
presa vale 
.sempre

I- p« r divenirlo basta 
il guscio «Iella grettezza 
v rinuuKCere «'he ni «li 
e-so c’è qualcosa che • 
inclite su|x-ri«»rc .ili > n* tr « 

« «>!« zza. Lo sguardo i spinge 
b*ra più avanti « 
visi».ne Ix-n più vasta v pura

buon
e qui rimi i in flirtano i 

è questione che qui 
iodata i ta V - 
,/nedi iuc ter-

«• ceiiiiinisla, ha 
Ita in i.*(. : pi.

dcll'Unione So-: i . ». ni-
elusa a Vienna c a Berlino.

a • 9

ir imeni 
dia ad
'i««ri. 1

» ito
pii 1 i i " i »;i .

‘am i « «li mia proficua sittll 
ial< 1" studio irà stai 

ii i ginn '.ica del i- iisaro, » 
«P« rio n i \isi.nn più ch'ai 

di problemi •’ Ila viti 
formato in

Ocgl. il no\ho ,t 1. ,ktmi nlit si 
Imcnte mutato, c non son 

. il a m.inh h ilo In posizi nc di
a^ ante impatio •. utili. I« al
f. f uia:ioiiì ’• !l< <•' ..fi" '<•.
tich si : mi» ira d< //a filini a 

■ i • s . qm/fi di logliotti 
sulla lil < tló. tegllo : •!!•/ai .a » 
ligiosa, nò le
.Marchesi — fi 
mcxumr un pu 
personale — si
persona limat i nel >nun’ • 

Ma 'amo conienti di cucrci «r. 
~ inali, f*. r // . •>; pi, A n< . « 
c Tilt «Il ’" .! I « • : •; )/ •
a i
sterna filosofico poliliio • 
( Ih non a. ccltiamo ma 
dubbio costituire, uno 
meni più luti i. itili .

i. . -, MI di • "
r di («frali I ulopit e di »««ih 

- •«/ ma • ah . poli > n> •- 
t ... • 

en 1 hihh' « In ' i. i. '.’i1
, .< , . . . na

pialtiitto perché abbiamo avvici 
i,i . 1 •

quelle id t /ai.oan.» *«m «*nrsfù. 
.ridà e eoi. inzlon. e imo si­

curi .h, essi ci . -mpit ndcranno 
o i./.ì ri tompii ridono, come noi li 
abbiamo compri si.

P<-felli dleh<> le idee, così di- 
• «i'x /amo » . ip> . ' •

rcopC'!.' ni.iti i : iti \li . non ma 
tcrlalisli le riostje anime, con 
i loro problemi, < i /<«««» (deal;

prop
pre (V»r> Li sto:

\vicnio anche 
per superar© i 
m-vilabili n li

uvn un . • * mi in ogni
- «In miai:, mi imi" corrispondi 
’ i «punitoci viene rì< uh^io. C 

• • • . . i • i
di ti.. d Al
« « e • > « he 1«• indio miai*) ‘ 
• a > .*' .
. • i.t •

I ' «p !• ■ ili- • «gli . i l UIUVC 
il II i i ■ «•> a . • imi . • I • 

mente alla
mia
z.i«»n«
par
a\rà
« più larga 
>i xirà trio 
delle iv tre energie ;
1. nix • • il a le ■ « . m« v

sentir >. de, ptj
economi a ; < . Jniul'u. n*. in
. < a a.u f à i ». - *ia»id I. p> >ch.

ii i.." fri
negli in»»
me
itun 
dare

Se alla cailtà 
con la violenza,
•in.. «. jiiiù L » .:oh i i.

Itili i ..i. ^iito « Ih- testa f»nr 
sempre a I r.
uisla sia dmc 
trina calb'llca. 
sa esser
miinisia
nomi ufficiali)t
n m vih ! c.'M» 
Vl< filili ' l|/«» di 
min: « alloh* 
hi '« «i «
' larsl, a i. /inb ' fh lt 
posizioni e <i « ' ò«).
rc:-a «pu lì* ./i «iili>

Ghe cos*^ 
q/uesia. crisi]

' • p «. •
dtr«- \olte, piv.innur.i mi « «hi ni) 
• pvrta d:\eigeii « «li \«d||t<- ti.a 
parliti della » « ah t ne, < iuta dà 

p lei» i
l I X., la crisi è «pp 

« I * i •' ii d -mi «pini«o giorq 
l’v i l i* a «• i vc'lci lit la <«>{’ 

/.ione tra inani:» da tum c cf 
li i, « i«>peri « miti • . . »•
gre pronti ih gu< ni > 

• . • 
st ir• contenti 
Ih «ir ce i 
». ani ili ‘

•I '*iin md » c« i 
aziotic

le dt|
miste cervi 
> questo ili

Tra le cose, granili •> piccole, di 
cui abbiamo bisogno per vivere 
meglio nella nostra so» ivtà uma­
na, è questa import mtKsinia : sa­
per ricevere e dare un |>oco di edu. 
dizione. Per essa intendiamo lo 
sforzo di affinamento della sensi­
bilità umana a discernerc il giu­
sto c l'ingiusto, il buono e il cat­
tivo, il conveniente e rinconvc- 
niente; e il tentativo sempre rin­
novato «li vincere in noi le forze 
negative e l'inerzia, per applicare 
quelle positive, a tutt«> vantaggio 
della nostra dignità umana. Diamo 
dunque alla parola cdiicazi«>»ic un 
significato piuttosto Vasto: c «h 
(pii nasce più grande la rcspmsa- 
hilità di ognuno che partecipi alla 
vita sociale, poiché la sua presen­
za è impegnata in questa incessan­
te opera educativa.

Di «piani*» sarà più jionderosa e 
più responsabile l’attività di que 
gli uomini die si rivolgono agli 
altri, a tutti, attraverso le forme 
cd i mezzi più espressivi, «lei vi­
vere attuale? Abbiamo parlato bre­
vemente, in altra invasione, della 
scuola. Ma qui non vogliamo toc­
care un argomento cosi grave, nè 
ancora invocare l'autorità c la fun­
zione della scuola nel vasto campo 
dell’educazione : pensiamo invece, 
spinti «Lilla vivente esperienza di 
tutti i giorni, a tutte quelle cose 
che intessono la vita cittadina e 
nazionale. Ui stampa, il teatro, la 
radio, e c«»sl v(&.

Siamo certi che 
.sii temi, dopo aver 
c.izi«»ne, vuol dire 
dissensi di taluni, 
magari farsi ac« usare «li morali- 
>nio a tutti i c«»sti. Abbiamo vo 
glia di dir subito che siamo, sen- 
za timore, per la moralità a tutti 
i costi.

E per quoto vogliamo fermare 
qui alcune idee.

Il nostro I’aesg è avvilii'», <1« ino- 
r.di/z.ito : afflitto «Lilla miseria, dal 
disordine, «bilia disonestà. Ha bi>«»- 
giio «li viveri e di materie prime- 
per ristorare Li vita «klla maggi r 
parte dei Cittadini, per riorganiz­
zare l'economia nazion.de. A que­
sta rinascita si potrà accedere c«*n 
diversi accorgimenti di puliti».i in­
terna cd estera, con perizia politi- 

c tecnica, con una progressione 
tli riordinamento «li tutta la s«kìc 

tà : c in quest'ultirnn, n*»n ci spa­
ventano le rivendicazioni dei »h- 
ritti di classe, e qualunque aspe- 
rità u sacrificio si debbam» incon­
trare per raggiungere 1’» quilibriu. 

Ma non avvertiamo da nessuno 
parte un contrappeso indlspciisa- 
bile, <» più che contrappeso, un 
e.lcni»-nt»> essenziale «li stabilità c 
(jj durata, come quello d'una azi«» 
pe moralizzatrice.

Oggi le par«»lc sembrano vuote 
c si dicono a volle di niulav«»glia : 
perche <fi stiamo cibando «piasi 
c^clusivainentv «li esse, e continuu 
i«l essere difficilissimo l’iiuontru 

ron realtà confortanti. 
Ma bisogna pur «fir»*, e ripetere 

«filza stanchezza, che abbiamo hi- 
Migno di iin’azi«»ne inorale; chi li 
pi.» stanchi del grottesco e tragi- 

contrasto che fanno le sagge 
parole degli uomini di pollile'., di 
governo, ili cultura con le mostre 
jcllc edicole, con le cronache lei 
quotidiani, con il repert«»rio dei 
teatri.

Vorremmo essere educati; e v«»r 
ft-mnio collalx>rart ncllVilu -.»/i* ne. 

Se i giocali risparmiassero a 
palile menti eccitate i suggerimen- 
ti c gli esempi della cronaca nera, 
v entrassero nell’idea 

,tfo |*»jK»l«» v da cuiarg 
te e psìchicamente non 
^vonomicomente. anche 
rinunce (li cassetta; se 
^lustrata fosse soppressi n«»n np 
|H?iia esce dai limili del lecito 
jc» gusti v tiella sensibilità, p«»- 
tfcmmo credere all’inizio di una 
effettiva rinascenza.

biamo dargli tutto quell»» eh
i . ■ ì.i n

I I' I, ibi
«I o.i- • -tr« : i mi*» «li corri-1
«!< r« a «pu h» dolio, ci culli» s 
c.ai'h» l« proprie p«»s>ilalitò c 

r l» tufi il v, ma tulli c sci 
• buona \ «'fonti 
r<iiuto ucce
momenti d

ini di nubi 
• • > cui r

c

« conimeli? 
le igitarfofi 

sta nostra n 
iu i pari -r- 

, l'incq 
ihi«» inveì

eccezione, qualche controcorrente 
— uno spettacolo «li mollezza 
curtigiaiicna nauseanti.

Così da arrivare (uomini di 
tro! a condannare i fischi, ad
tare l’ostinazione «lei bravi attori, 
a girar.lare Coll disprezzo l’espres­
sione «li qualche > ma energia « he 
ancor sopravvive.

• « •
Sappiami» «li «lire p .role amare, 

c sappiali»" «he queste son parole­
amare
cuna. 

Non 
mento
muta Li verità. E noi, oggi, ib- 
l.ianu» sete «li verità: che essa si 
scopra, si riveli, vivi. Abbiamo bi­
sogno «h - dille, d’aria pura: nes­
suno può neg irci il diritto «li chic 
derc queste cose, ili pretenderle; 
|. »:chì c ormai nostra Li f itica del­
la ricostruzione, c non vogliamo 
essere vincolati da morbo-c ere­
dità di immilli vinti, che non hr.n- 
no oggi neppure il curagli'» rii»- * « 
dare il d«»lore.

Se il ii«)>lro non può acc.*gliersi 
come un invito, vogliamo che si*t 
sentii») c«»mc un appelb» ingente 
cd esigente.
l’irJi»'- ci preme ’i salute n«» ’.ta 

c «li tuli-» il popolo.
J»o Murgia

d«-|la teoria conni 
ilidl' ’.C •< '! la d d 

j«i v«»»i: • : >/ f

"-tv «orrc
«ii gettare

\«i . p
I ’« >(< i(» i i

moli» \.»1(«
« le ini «-rii 
"ignite -b

\«»l r < ipir
li zza <b I fuliir
ii • «- i mille
• I «Il • « •••ilìtta, 
s«»ci upaziotie,
lasi isilb», et« ,
t« inq .sitale 
iu
\ rii' • ordin iti » «

D'altr i p rh ,1 r-v. rii.» del prò 
r . . i ngli Hr

1 ir ti ii< n«» scorra> ■ 

iputo r ol - re i inill , 
mi « l|« tinnii' .. i Li n i ri 
\ Ha.

I ' . i • . | H ■
il ii d«-«mtviifo d« 11* in v, I li

:• ; ■ • .:i . (
• . ! ! • ' • ’ II- » I l . - l

c caduto. 
<hiii«|ue unn « d 
i «limostn retiti 

anima» • ir;.|j 
a < r« diali •» pij 
li « *>:i il) U d, 
ha ,empir (*»| 
e vil», a un lui 

-

...
dimeni 
«nvilùd

'‘a 
«I u iiiiìb oinpr<mie -j 1 
t ini \ ■ ' i-

i »pu . ari , «I ili I inani ali/ i di Ulì 
\vi" r propri*. • -r«11 no inerii > -t.it del 

I I i. i
V« «lire « he o!" Li C«*'tltueii1 
irà <!.irt 
p lese e 
vffi«-.i« i.i al governi».

Dii » rsaim-nte Lt crisi «li oggi •.» 
»••'*:« iii« • r.i d -ni ini < <">> via f 
fino a quando?

Ma l i » r i "ggi c’è c tutto deyJ
• r lutto | i risolverla .d piJ

i •. lì • p
i iuta ;gt irsi indir pi.- enti (“i)i 
•liri. iii . < .i l'ìnvcrn»» Ih

• h un hing - p»-rio«fo à , .
z i • governativa. n f,

oniiiiUd lu jccoiida pag h.i) ,

• i ài• In t iì •
• i. I Ull " t il 

E il ; ••verno l'.trn
l i I : ’i - ircbln- 

s i normale c«l nin 
. • lei 

nell»- « il i eh. ii. i 
un g*«Verno «Ih- • 

ÌOIK I < p 1" d«
ili t» ro « «| u «• «li 
(• i i r ri di | pi 

« « ni /1 «fi ri"«Iver» 
M «li « uà mollo 
!’• h« Li cii-t è 

a | rvr ii* ■ ir«» 
bili i «ti ideologia 
versi ; 
« Ili

«la
Si 
ipot 
i \ a 

•vii | oblili di J 
«lì « «mipr. nsi«»ne, 

iti « 
nel 

e «‘ 
guanti 

in.ilcv«d<», 
^z.c «li que 

■az.ia :
la faru

i pi. ihio inveì 
l'nJ.L ni lasci itti 

l'nilLizi .ih-, la d 
(• ’dll II ( I (h 
n«l"ii.» b finnici 

in i vita facile, pii
I» iqnilla iniiidi un g< 

« ■ mtinuo. 
«verno d 

temuto fede agl 
gingilo

Mi

Spodiziono in abbonamento posta'

no, meno, più, meno. Volere il 
più e trovare, con estrema silice-
rllù, il meno.

E' per questo elle dii i min
Co Ì. Vorremmo poter dirlo.
Così.

E allor i peri h« mentirsi più

nazion.de


SCIOPERO PROCLAMATO IN MOLTE UNIVERSITÀ
1

A Firenze intervengono

fono pervenute. • • •

il

ammaccature

22, in cui si v

»

LA MEDAGLIA D'ORO della

NOTIZIARIO

I M <ta 
• Ivi ma 
l.tin iata 

storico

si /□ più la pura c semplice pro­
lusione t Nel momento in cui si 
riaprono I battenti per riportare i 
giovani allo studio, soltanto la ri 
cerea scientifica ha da dire la sua 
Parola; e sarebbe sto il nudo 
Più logico e serio per ri. or dare a 
tulli che l'università serve solo ed 
esclusivamente hi veto cultura.

I Poliglotta • C. d. M. » 
Roma — Via Banchi Vecchi, i-z

sse- 
d’accordo con cfà e Ite 
ha detto a Carnet tuo 
studenti tiulh possnm 
prò: ;edimenli e itrl- Orlando. La commemorano 

stata però turbata sia da al 
:iKcrinazioni di carattere |>o- 

(ovviamente !)

comizio il
sciopero (circa j mila

p ■ • • •
.1 proposito*, pereti? ncirinaiigu 

azione dell'anno accademico non

Per dimostrare la pro­
pria serietà e volontà di 
studiare gli studenti roma­
ni, riuniti in assemblea 
hanno deciso di sospendere 
il loro sciopero a causa del­
la crisi governativa.*

Gli studenti son decisi 
però a continuare l’agita­
zione finché non otterranno 
tutte le proprie rivendica­
zioni.

c gli istituti >cold- 
lavoro. la» sciopero

possiamo ricorrete allo 
Benissimo! I a libertà 
concessa consiste nella 
di tacere e sopportare 

, prima di

•••• 
fìgenxia ffener. di Soma: 
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Spunti e polemiche

li Capodanno 
'.'inaugurazione dell'anno acca 
cinico ha provocato in mollissimi 

Il universitarie Incidenti, confa- 
Ioni, disordini. Sulla base delle 
olirle che ci
Pesto confuse o contraddittorie, 

ben difficile azzardare un fin­
irlo, anche perchè la delicalez.a 
ella materia ci consiglia pruden- 
a e cautela. Tuttavia su alcuni 
unti, ita Pur con le dovute ri- 
crve, possiamo e dobbiamo esfiri- 
terg il nostro pensiero. 
In tulle le università, quel gior- 

«», si commcmoraxann gli studen 
I caduti per un nobile ideale; (n 
ulte erano le madri, le sorelle i 
aranti /fi quel giovani che po- 
ivano essere ancora IL felici della 
ito gagliarda giovinezza, lieti di 
iprendcre in una atmosfera più 

^eretta c dignitosa, I loro studi in- 
irrotti, i loro libri dimenticali. 
’t doveva essere commozione e ri. 
(retile silenzio e Invece vi ? stata, 
mrlroppo, solo gazzarra e fischi, 
••tardi e pugni. Cll studenti lian 
«• Innegabilmente aglio asmi ma- 
c. ma ? poi proprio tutta loro, la 
olfiaC M sapeva del mal. «mtcnH.
I conoscevano le velleità di scio* 
•ero, si poteva facilmente preve- 
ter? quello clic sarebbe successo: 
he cosa si ? fattoi Si ? data for 
c agli universitari la possibilità
II esprìmere compiutamente le 
•roprie lagnanze? .SI ? fallo nulla 
•4 » andare Incontro alle loro ri. 
blesi? t In coscienza, si sono 
in po’ trattali tome dei piccoli 
ago zi, più o’ineno coscienti, ccr 
o Inoffensivi e incapati di porre 
n atto le proprie minacele. In 
dciine sedi, come a Roma, si è 
reduto di poterli porre di fronte 
d fallo compiuto; in altre ci si ? 
alti schermo della nienioria dei 
aduli; In nessuna gli studenti 
tanno potuto flirtare in altro mo-

! ’«» quel clic dovevano . volcxano 
liu tai.-. Cerio I Pugni « I petardi 
•oh cl piacciono proprio; ma il 
nalconlcnto c'era e d.neva pure 

fibule re In qualche modo ragion 
*er cui Se tulli avessero fatto <0 
ne Pisa, ne sar. mino siali dav- 
ero soddisfatti.

Ringraziamo, in 
legione.
pre< isare 
fiata ; .me 
evidente- 

capito --

Ci si permetta poi di non . 
re del tutto 
Il Ministro
Dunque gli 
fare contro 
gtdimenti assurdi e ingiustificabili. 
Polcliì non slamo prestatori d'o- 
fir ra rum 
sciopero, 
che ci ? 
possibilità 
tulio. Certo ignoravamo 
aggi, che norme statutarie sancis­
sero il diritto di sciopero solo per 
categorie fisse, 
tutti i casi, per la bella 

Ma corremmo ancora 
che non coirà affatto il 
•hi malati: Il Ministro 
m. ole n.m ha ancora 
malgrado tutto — che noi non ri 
agitiamo fi/r non < sere c urati, noi 
<1 abitiamo proprio perche vagli 1 
ino esserlo

Ed Infine fiochi parole sul falli 
di Firenze e di Roma. In queste 
sedi ti si è evidentemente di me 11 
ticati detta funzione e dello scofio 
tl« IPuniver xllù e della <ii»i n <it- 
penderl a e libertà hi ogni in-e 
i. ri .i politila. .1 Roma una lumia 
parte degli lncideii.‘l ? sfata mo 
tlxala da riflessioni c da ahcrma. 
zloni j ioli tic he del conte Sforza; a 
Firenze si è parlato con troppa 
facilità i |eggf>c?:.i di manovre po­
litiche nell'Università, c con su­
prema incoscienza si ? fatto intcr- 
rompere il lavoro a molli operai 
per catapultarli (c'eranlf pure 1 ca. 
mlons) contro i poveri studenti. 
Oggi dappertutto s| .noi fare del­
la politica ed ogni occasione ? buo­
na per far trionfare la propria fa- 
zlone. Ma che si rispetti almeno 
l'unlversllà! Ch. si senta come e- 
ja per vivere, p. r agire, per ritro­
varsi ha bisogno assoluto di tran­
quillità e di pace, di unione c di 
amore. < Ih ci si ricordi come net 
meraviglioso *ampo della iiiltura 
rum v( possono esser, settarismi o 
spiriti di parte.

.'.zioni illegali v vio 
(limo

Es/erc
gcn’erno russo ha comunicato 
nostre autorità di gradire fin 
ncirC R S..S. di dicci sluden-

Mh con la prolusione <lcl prof. 
Antonio Ainorth, ordinario di Di 
ritto Amministrativo, sul tema: 
< 11 contenuto della Costituzione • 
v ricontine iato il baccano che è 
andato sempre aumentando fin» In 
il Rettore -i è alzato improvvisa­
mente in piedi, ed ha diclii irato 
aperto l'anno Accademico c sciolta 
r.idunan/a. 11 Senato Accademico 
h 1 approvato un ordine del giorno 
co! quale si deprecava il contegno, 
definito • scorretto . degli studen­
ti. Il giorno dopa alcuni studenti 
hanno prv » ntato al M Rettore 
mia nota di solidarietà, deplorando 
gli incidenti avvenuti. 

PERUGIA
L'inaugurazione dell'anno Acca- 

demi»-*» si è compiut 1 tra batti­
mani, n*chi, suonate d'organetto 
c chiamo in quantità prima; jk>ì 
tra lacci.inti detonazioni. Infatti 
tre petardi particolarmente poteri 
ti s.iiio >taii lanciati nella sala : 
un.., tra 1 professori, clic — sbi­
gottiti — facevano inlerTom|»crc la 
prolusione del Prof. Revcrre e di

particolarmente per quel clic ri­
guarda la gestione di tutti quei 
beni (fondi, case, campi cd attrez- 
/ dure sportive, colonie, c<y.) * hc 
]x>ssono
«‘o, per 
gioventù

alle 
vio 
ti italiani in cambio di altictlanh 
jludcnll russi che si recherebbero 
Ih Italia per seguire del corsi pres 
so facoltà universitarie, la richie­
sta sovietica rende noto tra l'altro 
eh -aranno preferiti gli studenti 
di facoltà sccntlfiche e che i pre­
scelti dovranno astenersi dallo 
svolgere alHvltà politiche sul ter­
ritorio sovietico.

Nei territori da cssj occupati i 
Russi hanno creato numerose uni­
versità popolari. Oltre aH'Univer- 
siti di Cracovia, sorta fra le pri­
me, altre ne sono state organizzate 
nella stessa Polonia, e in Romani 1, 
Uhghcri 1, Bulgaria. 

<s> 
irbis/ori ( liurcilt ? stato insigni­

to del titolo di dottore "honoris 
causa" al corpo accademico del , 
ITnivcrdlà di Bricssellc. Alla ce­
rimonia hanno partecipalo la re­
gina Elisabetta, i membri del cor 
Po diplomatico c del governa.

il
E.

I. l'uà giornata sarà dedicata 
ai problemi universitari. Tutti gli 
nnl;« esilari cattolici sono invitati 
ad intervenire.

all'università
L'inAugtirazionc del i2f anno 

u endemico dell'UnivcrMlà di Pa 
lov 1 ò avvenuta lunedi 12 corr ni- 
a presenza del Primo .Ministro 
farri, appositamente intervenuto 
ver consegnare In medaglia «l’oro 
il v dor milit ire alla bandier 1 «lei 
'Ateneo, di cuj ecco 11 splendida 
motivazione dettata dal prof. Con­
cito Marchesi. 

« AmIo secolare di scienza c di 
pace, ospizio glorioso v munifico 
li (pianti da ogni parte «l'iùimpn 
iccorrevano ad apprendere le ar­
ti clic fanno vivili le genti. I'Vih 

AKità di Padova ncU'ultinio im­
mane conflitto seppe prima fra 
tutte tramutarsi m centro di co­
spirazione c di guerra; uè cvhob- 
lx- 1 tnchczz 1 nè si piegò per (uria 
dì persecuzioni e di supplizi Dal 
11 solennità inaugurali del .> un. 
icmbu iqt; in cui la gi«»vcutà 1 . 
dovan i„ urlò la sua malediri me 
agli oppressori c lanciò aperta 1 » 
sfida, sino alla trionfali libcraxio 
ne della primavera >945. l’adov 1 
ebbe nel uo Ateneo un tempio «li 
fe.lv vivile ed un presidio .li croi 
va resistenza; e di Padova hi gin 
ventò universitari» partigiana «»(• 
(riva all’Italia il maggiore u più 
lungo tributo di sangue. Al laLir.» 
dcll'l’niversità pad««van.i »tv »«. 
noblx- altre insegne di virtù mib 
tare si aggiunga ora la più ulta 
decorazione al Valore, testimoniali 
ra di un sacrificio e di una vittoria 
che resteranno ammonimento ed 
esempio ».

In precedenza hanno parlato il 
Magnifico Rettore prof. Mene 
ghetti, vbe hi dichiarato aperto il 
nuovo anno accademico c. il pi»»t 
Mah ara \ ilgiin'tgli » he do]>> . •. .-r 
rievocato Feroiva resistenza della 
Università «li Padova nel |.*ihd«» 
dell'oppressione nazt fascista, b« 
terminato dicendo: -1 questa tu,

essere restituiti al loro 
il benessere di tutta la 
italiana.

<J>
Per la giornata delta solidarietà 

nazionale organizzata ngll'univeròi- 
là di Roma dalla D. C.. e a cui 
hanno aderito ITutcr/acoRà, l'U- A». 
E c hi itti, sano stali rac^oltì 
— su oblazione degli studenti — 
fondi per lire. E'intToilo farà

U-devoluto al ( omitalo Assistenza 
nlversilaria.

<t> 
In gennaio si terrà a Rima 

XXV! congresso nazumate delta
per riec’-tte istruzioni. Quc- 

studenti chi della Univcv>ità 
han»i(» fatto urs mercato politi- 
cl hanno fallo pietà. E ci Iran 
fatto ancora piu pietà, quando

abbiam*» \aputo thè av»-vana tele­
fonato alla Manifattura tabacchi < I 
all. ofh»*ln(- dallh.» perchè man 
damerò squadre di operai in piaz- 
o S. Marco P'r sventare una ma 

nifestazlonc monarchica e qualun­
quista. Tre camion di lavoratori si 
sono f.rmali dina»»:! airCnivcrii 
là; c'è stato qualche incidente, ma 
poi chiarito l'equivoco, gli operai 
accorici di estera stati ingannali 

lifartili.
•tri troppo looiodo cercare' di re- 

biimcif la volontà adrui, la»»ia»'- 
do il prossimo di rcarfonario; è un 
trucco »..»hl.» che sta facendo il 

10 tempo, ma ? aip.oa piu obbro­
brioso mi Iter, in urto essendo in 
mala fede, cittadini conti»» citta 
dilli •

I Università « per gli studenti 
come le fabbiiihc pei gli operai 
»d csrl ne sono gelosi Essi prima 
Ji tutti son»» in grado di giudicai»

Riceviamo v puM»':ci*iamo: 
Quella mal lina del jo novem­

bre spirava aria di bufera all'Uni- 
versilò; c'era un clima pesante co­
me una cappa di piombo, pesarli/ 
come quando d'estate ? tanto che 
non piove c in quella immobilita 
Impressionante gli uomini e le «< 
se aspellano lo scroscio lem 
parale.

Da qualche settimana si parlava 
della fischiata »la tarsi al Re'.'of 
nella giornata dell'lnaugura.ione, 
c quel giorno era arrivato, l'n 
certo smarrimento cl fu quan lo SÌ 
scpp< clic il professor Calaman­
drei, messo sulUavviso di dà che 
sarebbe accaduto, a; rebbe parlalo 
solo degli sludenli caduti Ma al­
cuni dissero; vuol farsi scudo dei 
nostri morti per salvarsi dalla fi­
schiata- Lo fischieremo prima! E 
prima del discorso il Rettore è 
stato fischiato, serianicrde fischialo 
per più di venti minuti. Non sono

i' : Direttore 
t (uio Molto: Redattore Capo

•o a Camerino
non giustifica gli scioperi

Il 17 novembre si v svolta 11 ce­
rimonia d'apertura dclPannp ac­
cademico, alla presenza del Mini­
stro Arangio Ruiz c delle Autorità 
provinciali, cittadine cd alleate. Il
Magnifico Rettore Prof. Barile ha, 
lidia sua relazione, lumeggialo la 
situazione locale s rttolineaiido le 
apprensioni della cittadin inza < ir- 
ca le voci d'una eventuale sopprrs. 
suine delle piccole università. Vi­
vamente applaudito dulia massi 
degli studenti «he gremiva l'aula,
il Rettore h » affermato il valore.
ai fini d'ima seria e cosciente prv
par.t/ioiie professionale, «Irgli studi
raccolti c dei contatti imnirdùti 
tra docenti c discepoli, s|>ecic in 
ordine agli studi sperimentali, vii» 
solo può fornire la piccola uni- 
tersità. Tratteggiata la situozionv 
lin uiziaria, inv<x andò 1’«appoggio 
del governo, ha passato in rasse­
gna i risultati conseguiti negli v 
suini di profitto c di laurea, for­
nendo anche «lati statistici sili mo 
vimento degli studenti nazionali « 
stranieri c dei docenti.

II » preso quindi la parola il l'r«>f.
Pannain, Preside della l-aioltà di
Giurisprudenza, il quale ha tenuto
la prolusione sul tenia. «Primi- 
pi fondamentali «Iella lcsisliizionc
penale: taMatività cd irretì itti- 
vità »,

Il Rettore In, quindi, proceduto
al O'iiferinicnto (Ielle lauree lio»l«>- 
ris causa a (piatirò studenti dell’A- 
teneo camerunese raduti nell 1 guer­
ra di liberazione, ricordando pure la 
tragica fine «lei dott. Mario T« n- 
narrili, Assistente presso la 1 a- 
voltò di Mcd. Veterinaria, trucida­
to a postumi^ dai banditi iugosla­
vi. Ha infine dichi irato aperto 
l’anno accademico.

Chiusa la cerimonia inaugurale
il Ministro « *tat«» entusiasticamen­
te accompagnato nei locali della 
la» » dello Studente, rimessi a imo

Ermini decideva
chiusura dcll’Atenco a feni­

li giorno d<>.

per-
Segrcleria non sanno mal 

nulla, precliè il Rettore riceve solo 
il sabato xf» studenti e di saldalo 
non cV, o « nhatu» t professoil pri­
ma di loro, perchè.. Perchè... 

(Hi studenti con quella fischiala 
ri ciani ivano ficr sé c per la toro 
Università un Rettore che li amnd 
•ilstrassc con cura r solerzia. I a 
madre di quel caduto che ha «irli»» 
deli studenti; "è qui presente il 
Rettore che voi axclr libcraincntr 
eletto/ che voi avete scelto" ha 
suscilal.» iu^enuaiiK'iite. imolonta. 
riamente un fragoroso "NOf". V< . 
pc* ora gli studenti non possom 
eleggere anch'essi il Rettore; rio, 
•ssi non c'entrano, loro che »ono 
il popolo dell'Unh'crsità. la fi­
schiata cohNhih* ancora, ininter­
rotta, soffocando gli stentati ap. 
plausi .Il qualche gruppetto Jt 
xludeiih clic sapt:amo iscritti allo 
desso partito del Rettore e clic 
giorni a\*aHti axri*amu veduto fate 
anlicaiHcra tu Rettorato, certa 
mente
.di
ne 
co, 
no

vo cd attrezzati a cura dell'Unione 
Goliardica. Si v portato quindi al 
teatro Marchetti per tenere un di 
scorso politico.

Ha iniziato ricordando gli <111111 
della sua giovinezza allorché egli 
impartì la su i prima lezione uni­
versitaria proprio in questo antico 
glorioso Ateneo, ove insegnò, «Iti 

al 1909, diritto romano, e che 
può esser fiero d'aver rappreseli- •

Altoparlanti, urli, petardi e pugni
PISA

L’inaugurazione fissata per ug 
gì, quindici, non hi potute» aver 
luogo pcrvliè il M. Rettore, il Se­
nato Accademico e le autorità cit- 
tadine li.nino trovato la Sapìcnz i 
«scupata < presidiata dagli studen
ti. che vi sì erano pncificanicnte 
trincerati da una settimana. Sui
Isilconi della Sapienz » erano stati 
po*ti «Irgli altoparlanti attraverso
i «piali alcuni studenti hanno illu­
strato Ir ragioni delti proti-ta che 
aveva mi » «ratiere rigidamente
*>in.l «« ih- H uni. biennio, mante 
nimento dell* facoltà di M.igiste
ro, lingue, economia).

MODENA
Dopo ti Mc*sa in suffragio «lei 

Caduti, v’è stato il dh«««b. inau­
gurali* del M. Rettore dell’t’niwr 
>ità Prof. Mor, che ha fattq un 
(piatirò «Iella viti universitar 1 in 
questi ultimi due anni. 1„| rei « 
zinne £ «tata spesso interrotta : è 
tornata la calma solo quando è 
stata data lettura delle « lauree 
a»l honorem > pei caduti.

Malia
A Bologna gli universitari reduci 

si sono riuniti prcsvo la vede d»i co 
niitalo-redtici ed hatitio * .01 itili..• in 
idi»» al coiriitata slcvu» una sciane 
miivcrsilaria reduci, per lo studio 
di tutti i loto problemi.

0
l rapprocntanti della Commis- 

si«»nv Giovanile presso la C.G.I.L., 
Centro Sportivo lt.. Fronte della 
Gioventù. Gioventù d’A.C.L, Gi<>- 
vrntù Italiana Operaia Cristiana, 
Unione K.ig.i/zv d’Italia, hanno de­
riso di costituire una Consulta 
Giovanile. Nazionale, clic avrà il 
».»mpito di colkiburarc con il Coni 
missariato per la gioventù Italiana,

tato il tratiq>»lin«» di lam io di tan­
ti illustri scienziati.

Pigliando le morose «lai concetto 
di libertà ha, quindi, rilevato co 
me questo impofta anzitutto I. 
necessità dellii disciplina. \ questo 
proposito, pur attestando 11 Sua 
riconoscenza agli studenti «aincri 
tesi per le calorose ac«^»gh«*:i/v 
tribut «irgli, ha stigmatizzato il 
contegno degli studenti «li nitri A- 
tene: che, < « »n 
lenze d’ogni sorta, hanno 
strato di non |>os«edrrr 1! »riis<» 
della disciplina, nè quello 
rcsponvibilità. Parlando degli *cin* 
•peri studenteschi Egli Ita detto di 
non poterli giustificare ili qunni » 
non si tratta di raparti «li lavoro 
perchè gli studenti non sono pie 
statori (l'opera 
siici datori di 
degli studenti sarebbe, secando ia 
sua opinione, simile a quello «lei 
malati d'un ospedale in «gitaziouc 
perchè non siano curali.

Ha deplorato, inoltre, la solida 
ridà degli operai in ordine alle 
richieste «legli studenti.

Continuando ad illustrare il con 
evito di libertà ne ha M»ttolineato 
il carattere universale. H « chiuso 
it suo discorso affermando » he po- 
tremo nn .'«ere soltanto quando ci 
vorremo veramente bene, nel! » 
concorde volontà «li custodire <• di­
fendere quella libertà che, a prez­
zo »h tanto sangue, abbiamo saputo 
conquistarci.

di Padova 
signor presidente, I» nostra cuoia, 
dove i maestri -in» sì inse­
gnare, o I.itimi o farmacologia, 111.« 
un'altr 1 cosa «incoia, «.lire «piede, 
v sopra quote devono insegnare 
«» ispirare, Li quale i? dirci co 
lume, decenza «» de» »r«» umani, 

dignità». Ris|MHid< mio .1 uni un 
ponente nianifesta<i«»nv degli stu­
denti che a»» lainavan • ill'ilulia- 
lillà di Trieste e «I -'.a Venezia 
Giulia, d Prrsidenit Parri ha det 
lo: • Trieste e italiani e giustizi*» 
«leve essere re » ali'itilia «olii» 
giustizia deve essere roi a tutti i 
|<«>poli ».

gnitosamcntc si ritiravano. Men­
tre uscivano, alcuni universitari ti­
ravano via la pedona su cui erano 
autorità c professori in fuga, con 
capitombolo finale c scene da boi 
già dantesca. In seguito il 
Rettore Prof, 
la 
po indeterminato.

gli operai
Noi studenti siamo dispiacenti di 

mia cosa sola, di non avere sapu 
lo rimandare ad altra occasione 
quella dimostrazione c di avere co­
sì facendo irritato i familiari dei 
nostri conipagni di studio caduti 
per la libertà delia patria. Questo 
solo ci rimproveriamo, ma un'idea 
ci sorregge; che quei compagni 
morti, qui I giorno, sarebbero stati 
dalla nostra parie a fischiare, a di­
mostrati pubblican^enfe tutto il 
rancori per un Rettore che calp» - 
ria i diritti dei suoi studenti c 
quindi gli ideali stessi per cui 
hanno sacrificato i laro corpi.

Ci ricordiamo che uno studente 
reduce ha detto; il nostro Rettore 
tratta i nastri morti da vivi, ed è 
giusto, ma tratta i xivi da morti. 
Lo abbiamo guardato nel viso se­
gnato dagli stenti cd allora abbia­
mo sentito che eia 101 dovere c 
sprinter? Il nosrio amore per la 
giustizia, per l'Universllà, per i 
nostri stuoli.

fìlcuul ankertllafi K2 

Firenze ha dovuto chiudere lo 
sciopero, perchè dalle aut ••ita acca­
demiche è stata minacciala una er­
rata.

...
po un gruppo di studenti si sono 
recati dal Rettore per deplorare 
gli incidenti avvenuti. Il Rettore 
ha quindi parlalo agli studenti c- 
portandoli i<l amare l’Univcrsità, a 
rispettare le sue tradizioni c a far 
«pianto possibile per ristabilire 
l’ordine c lu dignità dcll’Atenco.

state gettate verdure cd ortaggi 
come aLuni studenti avevano prò- 
messo; ma tutti hanno fischiato. 

I d in quella fischiata si esprime­
va tutta Vincsprcssa volontà di fi­
nirla una buona volta con un Ret­
tore che f t troppi impegni non 
si cura come dovrebbe - della sua 
I niversilà; hanno fischiato gli sin- 
d« »iti di Ingegneria perchè «i />oe<» 
se». ui«» i corsi bi>. hanno fisi hiato 
gli studi nti di Scienze jiolitichc 
perdi? la loro /acdtà «’• dato s«»p- 
Poesia, gli studenti di tutte le facol­
tà perchè libri non cc ne sono c te 
dispense costano troppo care, 
thè in

L’inaugurazione 
a Ca’ Foscari 

.sabato 10 novembre ha avuto 
luogo 1 \ cnvzi.i rinaugUrozi<»!ic
«Ivi nuovo anno accademico ilrll’l 
stillilo Universitario di Economia 
« Commercio < «li Lingue v Lette­
rature Strani» i», in Cà 1-os» >ri 
Il Magn. Rettole prof. Gino I.uz* 
.atto lia tcimt«» una rclazlom «Ielle 
vicende dell'istituto nei . nini in 
tcreorsi diiH'ultim « inaugurazione 
( «1 h.i » .mmemorato 1 nomi dei 
professori deceduti ir » cui il mar 
tire «Iella libertà Silvi’» trentini • 
la signora Srcrclaiit lllumental vii 
tim « dei nazisti! c degli studenti 
c ulmi nella lotta »*«litro i tv«l( *chl. 

Nei giorni pi»» v.lvtili gli iimwr 
'ilari dj Cà I ««svari avevano pr»»v 
veduto alla ricostituzione della h 
bcr.i associazione goliardi» a • Ijo* 
gadum c ibis» armimi » «"li l'vlv 
zinne *bl «Doge» < del «L«»nsi 
glio dei Dicci ». L’msediamrnto 
«hi dignitari «bili goliardi 
ioii»luso COD lo s|M»s.dizi«» 
Tv m i svini jli-l quale fu 
dal D’S0» invece dello 
anello, una matricola

Società cattolica 
iti Assicurazione
Grandine - Incendio • Furti - 
Vita - Infortuni • Rozponao- 
bilità civile • rischi vari 

••••

neiruniuersiia di Caiani 
Il giorno 20 si è avuta l'iuaugur>* 

rione dell’anno accademico. 
Ad iniziativa della F U C I, 

mattino si è celebrala una S. M<^ 
si in suffragio dei Caduti Unive^ 
sitari. Subito dopo lutti gli stu' 
denti si sono ammassati nei corti” 

del palazzo centrale univerai 

m attesa della manifestazione. 
Prende la parola per primo il 

Rettore Prof. Dante Maiorana, 
quale fa la relazione degli avv’^' 
rimi nti dall’entrata degli Allc^€’ 
fino ad ora, essendo qii«-sta la pf1' 
ma volta, dopo la liberazione, cl>c 
l'Anno accademico viene solenu^ 
mente inaugurato.

Dopo il discorso del Prof. D.»nl<z 
Maiorana, prende la jwrola i! ] 
Santino Car mieliti, ordinario di 
losofia e pedagogia, che parla 
tema: «Gli Universitari e l’UP1* 
tersità nel mondo moderno». 

Sia il Prof. Majorana che il l’r ’̂ 

Caramella sono stati vivamente uP' 
plauditi, cd un vivo senso di 
sciplin.t senza interruzioni di 
sordini, ha caratterizzato ’a maP1* 
lesta/ione. Solo dei fischi si >oHf 
avuti .iH'indirizzo dui Ministro d< H’1 

P. I. allorché il Rettore, durante 
discorso, lo cblx- a menzionare. 

Dopo la suddetta cerimonia tut<p 
il Senato accademico si è recato 3 
«leporre una corona di alloro sul^ 
tomba dei Caduti Universitari, 
sta nell’atrio dello stesso p.ilnz^’ 
Gli studenti frattanto si riunivau*’ 
m ll’Aula Magna ove alcuni giovJ111 
appartenenti alle Associazioni 11D* 
tersitarie, hanno partito ai c »llc 
ghi pr-i pvttando ancora una voD*1 
quali sono le richieste presvnt.i14 
alle autorità competenti, e non 
cora ottemperate. E’ stato deci<n 
che nessuno si presenterà alic 1*" 
zioni se non saranno accordate 
concessioni richieste. E così, <1 -1' 

giorno 21, gli Universitari si ast«'r 
ranno dal frequentare le lezioi’1

Glie cos9^ 
questa crisi? 

(Continuai, dalla prima pagina) 

Non ci siano irrigidimenti nè 
sordini: tutti : partiti tentino 1,1 
risoluzione, senza faziosità e prc' 
concetti ; il jxqxdo continui a I-*' 
vorare con serenità e compostez­
za (anche cosi potrà ben tutelaf47 
i propri diritti c la propria liber­
tà) ; la stampa non aizzi gli anin’1 
già eccitati, l'estero ci dimostri 
comprensione e fiducia (i zo.oo^ 
AL I'. sbarcati a Napoli zoilo ec­
cessivi : noi avremmo prcfci ito 
meno poliziotti e più cartone)

Solo così si potrà superate que­
sto momento difficile.

E siamo molto lieti di f «iter con­
statare che proprio gli ur’vcrsitnrt 
— sospendendo il loro sciopero — 
siano stati i primi .1 dimostrare 
serietà e consapevolezza.

n. c-

ROMA
Alla presenza dcll’on. Ori nido, 

del Prof De Ruggiero, dell'Amba­
sciatore della Ceco» locaceli!.!, il 
conte Carlo Sforza ha commemo­
rato nella Giornata Internazionale 
dello Studente, gli eroici univer­
sitari caduti nella ribellione «li 
Praga e gli universitari italiani 
caduti nella lotta contro il fasci­
smo. Ricorda inoltre con nobili pa­
role le figure degli studenti Fin- 
tor c 
ne è 
cune
litico e |»ers(jnale 
che non incontravano il gusto del- 
Puditorio (a un certo punto si è 
inteso gridare : « Non vogliamo di­
scorsi elettorali- ») sia cd anzi prin­
cipalmente, dalla stranissima di­
chiarazione del Magnifico Rettore 
Prof. Coronili con la quale si di­
chiarava aperto Panno acculcmico. 
Poiché era stata da lungo tempo 
annunciata per il 22 la cerimonia 
«lell'iiiaugur.iziunc, a molti la di 
chiarazivnc «lei Rettore è sembra­
ta un tranello attraverso il quale 
— giovandosi della presenza di no 
te personalità e del rispetto verso 
1 caduti per la libertà - si voleva 
togliere agli studenti la possibilità 
di manifestare il proprio malumo­
re contro il Alinistro c le autorità 
Accademiche.

Laonde, fischi laceranti, urli e 
botte nella sala. Vuoti paur«»si si 
aprivano tra contendenti feroce­
mente avvinti, mentre «l’intorno 
regnava un notevole caos. Cosi tra 
interruzioni e pugni la cerimonia è 
.mdata innanzi. Brillanti battute 
di caccia e |XKÌerosissimi pugni so 
no stati |km .scambiati tra studenti 
di idee opposte nel piazzale delta 
Minerva. Per fortumi sino ad ora 
non si deplorano vittime; si duplo 
r.mo invece, diverse
e qualche cappello goliardico in 
meno.

Do|x» un 
deciso lo
universitari hanno poi attraversato 
in silenzio e Con due cartelli le 
principali vie della città) il 23 si 
è aperto ufficialmente lo sci<q>cfo. 
Hanno inviato la propria adesio­
ne gli impiegati «lelPunivcrsità, 

« he si son messi onch’essi in sci«». 
pero mentre il senato accademico 
appoggiava, in una lettera .il Mi­
nistro, le richieste degli studenti. 
Picchetti «lì studenti hanno sorve­
gliato le entrate mentre ciclisti e 
m«»t«x iclisti tenevano il contatto 
tra i vari istituti. Non vi sono 
stati incidenti.

se la loro Università funziona o za 
alla malora. E lo hanno dimostralo 
con quella fischiata, anche se in 
quel momento era meglio lacere. 
Mentono quel giornali che affer­
mano essere siati pochi studi nti a 
fischiare II Rettore; no, erano gli 
studenti fiorentini che fischiavano 
come meglio potevano. Mentono 
quando dicono chg la forza pub- 
1 lica li ha cacciati «tali’.tuta Ma­
gna; essi se rie sono andati sfiori- 
latteamente. Mentono quando dico, 
no che erano monarchici c qualun- 
quisU quelli che hanno fischiato. 
Qtd si vuole ingannare l'opinione 
pubblica come si è cercato di in- 
gonna re gli operai dandogli in pa­
sto degli inesistenti .studenti >110- 
narchlci.

E' un atto di violenza contro la 
libertà impedire che gli sludenli 
dicano quello che pensano, ma gli 
si udenti non hanno esitato a par­
lar? di quanto succedeva quel gior­
no con gli oficral; c' ci sono state 
strette di mano; sludenli cd ope­
rai si sono capiti 11 in piazza a di­
spetto di quei pochi mestatoti po­
litici clic per i loto fini volevano 
che ne nascesse una battaglia.
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